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Parte III. — Bibliografia e notizie

R. BÄOHLIN, Geologie und Pétrographie des M. Tamaro-
Gebietes. Zurigo, Pratelli Leemann, 1937, con carta
e tavole.

L'autore riferisce in questo lavoro i risultatä delle sue
indagini geologiche e petrograifiche nella regione del Monte
Tamaro.

La zona del M. Tamaro venne finora alquanto trascu-
rata dai geologi, perché forse si riteneva che essa non
présentasse interesse particolare. Generalmente la si conglobava,
quale membro molto secondario, alla « zona insubrica » di
Argand; e sotto questa denominazione entrava a far parte
délia zona di radice dei ricoprimenti austro-alpini, nonostante
ehe 'Staub, in questi tempi recenti, ne avesse chiaramenîe
fissata la sua funzione tettonica, quando l'attribui ad uno
dei tre sistemi nei quali egli aveva diviso, dal punto di vista
tettoniico, la « zona insubrica ».

Bächlin ha diviso il suo studio in tre parti: morfologia,
tettonica e petrografia. Tralasciando di proposito di parlare
di quest'ultima, vogliamo esporre brevemente il contribute
originale che vien portato ail' indagine di questa catena mon-
tuosa ticinese.

,Le forme dolcemente ondulate delle sommità e delle Greste

del Tamaro sono in aperto contraste eon i riipidi suoi
fianehi i quali rotti solo qua e là, da qualehe sistema di ter-
razzi, divallano verso il Yedeggio. Le roece delle alture sono
abbondantemente ricoperte di una coltre detritica dello spes-
sore di 1-2 m. Tanto nelle sagome delle creste, iquanto nei
detriti che le accompagnano, appare chiaramente il carattere
che doveva possedere la regione alla sua origine: un paese
eguagliato di medie montagne. I ripidi fianehi sono inveee
opera deU'erosione fluviale pliocenica e postpliocenica. Di
conseguenza, i terrazzi detobono considerarsi quali relitti mar-
ginali di antichi ifondi vallivi. Tutti questi sistemi di terrazzi
furono, durante il Diluvium, sottoposti ad intensa esarazione.

L'altezza massima raggiunta dai giiiacciai quaternari,
stabilita in base al mnateriale erratico, non oltrepassa i 1300 m.
Le podhe morene abbandonate dalle correnti diluviali furono
per la più parte rimaneggiate dai fiumi pleistocenici.

Delia morfologia del Tamaro due fatti interessano parti-
colarmente il geografo. Lautensach avrebbe riscontrato in
questa regione, la continuaziione dei tre sistemi vallivi che,

per primo, aveva identificato nei Sopraceneri; Pettanetto,
Bedretto, iSobrio. Annaheim invece, in un lavoro qui reeen-
sito, vi avrebbe scoperto i resti di ben 16 sistemi paralleli a
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quelli delle altre vallate del iSottoeeneri. Bächlin non ne potè
stabilire ehe 4 : il isuperiore a 890 m., il i2° a 780 m., il 3°
a 650 m., il 4°, il più basso, a 340 m. Quest'ultimo sarebbe
il sistema meglio coniservato e corrisponderebbe al âistema di
Sobrio di Lautensach. iNon mancano taluni ripiani posti
anche più in alto (1550 m.), ima per le loro proporzioni esigue
e per la loro continuità incerta, non meritereflblbero di essere
raggruppati in sistemi.

Mentre il passo del Ceneri — ai piedi del Tamaro — fu
sommerso da un ramo del ghiacciaio ticinese, la depressione
che s'incide nella dorsale Tamaro—Gambarogno—Paglione
ne fu affatto esente; consaguentemente, la zona superiore délia
Val Vedasca, che si diparte dal Tamaro, non fu tooca da
alcuna iglaciazione. iCome conciliare queste eonstatazioni con
le affermazioni di Lautensach e di Annaheim, secondo le quali
il ghiacciaio ticinese avrebbe raggiunta l'altezza di 1500 m.
nel settore del Ceneri In tal caso una transfluenza verso
l'alta Val Vedasca era inevitabile, perché la depressione del
Tamaro non tocca questa altezza.

Ulteriori ricerche ohiariranno i dubbi.
Dal punto di vista tettonico la regione del Tamaro fa

parte délia zona dei gneiss e dei micacisti, alla quale, verso
nord, si collega la zona delle dioriti e delle kinzigiti. Il suo
pi'olungamento méridionale è da ricercarsi sotto la pila dei
sedimenti mesozoici luganesi. Accanto al Malcantone essa
deve essere aggregata aile Alpi meridionali le quali sono
separate, a nord, dalla zona di radioe delle Alpi, mediante la
faglia insubrica.

Il primo abbozzo délia catena del Tamaro deve risalire
al sollevamento varisco o caledonico; non è da escludersi che
possa risalire anche più lontano. In seguito al cori-ugamento
alpino. le forme délia tettonioa primitiva ebbero maggiore
l'isalto.

In complesso, l'au tore ifa propria i'opinione di Cornelius
(Die Insubrisehe Linie von Tessin (bis zum Tonalepass)
secondo la quale le Alpi meridionali rappresentano l'imuie-
diato prolungamento dei ricoprimenti Alpino-orientali supe-
riori. Queste due regioni, un tempo intimamente connesse,
vennero dislgiunte dalla nota faglia insubrica.

Dr. Giacamo Gemnetti.

Hons. Dir. G. BASERGA: Iinportanti scoperte preistoriche
a Castaneda, in Rivista Archeologica (delTantica
Provincia e Diocesi idii Coin-o. Fascicoli 111 -112 -113.

Si parla dei noti ritrovamenti del paesello di Castaneda
in Val Calanca, di queeti Ultimi anni, e risalenti a età
preistoriche. Da esisi risulterebbe che il iseppellimenito era semipre
ad umazione. Un rito interessante oseervato a Castaneda è
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queilo delle sopracoperture — costruzioni di pietraime dispos te
eopra il sepolcro, in modo «he vi 6ia uno strato intenposto
di terra, tra esse e la tomba. 11 cadavere era deposto supino,
e nel sapolcro si introducevano ciibi. In una tomba fu persino
l'iecontrato in una tazza di legno una specie di amuleto.

Neesuna delle tomlbe di Castaneda si présenta a tumulo.
Una circostanza ehe si eollega col eulito dei morti, è il collo-
camento di pezzi di carbone nelle tombe. Quanto ai vasi se-
polorali, due singolarità meritano menzione: l'uso di mettere
dei vasi di bronzo sopra una tavola di legno, e l'uso di rin-
chiuiderli entro una difesa idi sassaxne.

La grande importanza delle scoperte di Castaneda è che
vi si risicontrarono anche resti di abitazioni, ciö che non av-
venne nelle necropoli ticinesi. Lo studio di Möns. Basenga è
rioco di imdicazioni e di ra'ffronti in proposito.

Un capitolo interessante abbraccia lo studio del materiale
uscito dalle tombe: vasi di bronzo, di terracotta, di legno;
fibule ed arnesi di métallo. Tuitte le seoperte di Castaneda
fanno accennare ehe la strada saliente al S. Bernardino ed
al isuo passo era conosciuta all'età délia pietra e del bronzo.
Questa via poi, durante l'età del ferro, apparisoe assai fre-
quentata. Il popolo di Castaneda pero, più che all' attività
dei trasporti era dedito parte all'agricoltura e parte ail' in-
ilustria ed al commercio. La scoperta di un'officina metallur-
gica locale è di grande intéresse, se si considéra che in tutto
il Ticino non è venuto ancora alla luce nessun avanzo del
genere. La quasi assoluta mancanza di armi induce a Titenere
che il popolo di Castaneda non era guerriero. G.

Mbns. Dr. G. BASE BGA : Tombe dell'età del bronzo a Lo¬
carno. - idem pag. 33.

Descritto il modo col quale nel 1933, nella campagna di
Locarno, si scoprirono le tombe, si esamina la loro 'forma ed
il materiale contenuto. Nel Ticino sono rarissime le tombe
dell'età enea. Le recenti seoperte ifanno crollare 1' idea, aitre volte
molto diffusa, ehe i 'Celti fossero i primi abitanti di Locarno;
l'origine di Locarno risale ad un'epoca ancora molto
anteriore alle invasioni celtiche. Queste tombe, collegate con quelle
délia regione padana, possono essere classificate corne appar-
tenenti all' ultimo periodo dell'età del bronzo. G.

GLAN CARLO BRENNI : L'importanza economica del
castagno nel Oantone Ticino e nell' Italia settentrio-
nale. Tesi di la.urea, presentata ail'Université di
Zuriigo. Mendrisi'i, tip. Stuechi, 1937.

Si tratta di un volume di 148 pagine, corredato di alcune
buone illustrazioni, steso ©on molta cura, con sicurezza di cri-
teri soientifici, e ben degno di essere segnalato in questa ru-
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brica. Felice il proposito dell'Autore 'di porre in giusta luce i
numerosi benefici che l'economia paesana puö trarre dal castagno,

albero 'veraimente prowidenziale undhe per le nositre terre,
e che 'non è tuttavla tenuto nel pregio che mérita. Se non poco
fu scri-tto, altrove, sul castagno, iscansa invece è la letteratuira
ticinese intorno a quest'al'bero,- che pure tanto abbonda ancthe
da noi. Fatta eocezione doli' interessante laivoro del coimpianto
ing. Merz i(Il castagno, sua kn'portanza economica, coltivazione,
trattamento, 1919) e dellle accurate notizie «itatistiche dell' inig.
Eiselin (iSul patrimonio ticinese di iselve castanili), le laltre
nostre pubblicazioni riguandano il caistaigno sapratutto dal lato
botanico. Quella del Brenni, in quanto è illustrazione riassun-
tiva, compiuta, dei molteplici vantaiggi «he da qiuesto albero si
possono rica'vare, colima opportunamemte una lacuna nella
nostra letteratura in .materia, e puö dare efficace inieremento ad
un patrimonio non indififerente di iriccliezza paesana.

La monografia del nos-tro Autore la quale, per l'ordine délia
esposizione, la iforma limpida, diisinvolta e piana, è di assal
gradevole lettura, e (bene isi presta a 'fini divulgatm, aocenna,
in primo luogo, aile esistenti varietà di castagno, alla distri-
buzione, nella nostra terra e nell'Italia settentrianale, dei ca-
stagneti, al loro raddito, e passa suocesisivaimente in rassegna
i vari prodotti di oui l'albero è generoso per insistere, in ipar-
ticolar modo sulla materia tannica fonnita dalla cqrteocia, e sul
suo impiago nella industria concdante, ciö che offre al Brenni
l'occasione di illustra-ré lo stabilimento di Maroggia-Melano che
ha iniziato la propria attiività nel 1930 e Che è riuscito ad af-
fermarsi malgrado la concorrenaa Iframoese, italiana e jugo-
slava, che pur lavora con costi di produzione sensilbilmenle
inferiori. iSeguono alcuni interessanti capitoli, di indole economica,

sul mercato in igenere delle materie concianti e del tan-
nino in ispecie. A t-itolo di chiusa dell' istruttivo, utile suo studio

il Brenni lia valuto delineare la ©oncreta ifiisionomia di un
territorio ticinese (Yaile di Miulggio) inel quale la oöltura del
castagno è tenuta in onore ed ha larga parte nelle tradizioni
e nelle cousuetudini délia sua gente. M. J.

S. CASASOPEA : La presenza délia tapiolite nelle pegma-
titi di Cresciano. Estratto dalle Schweiz. Minerai,
uni] Petrogr. Mitteilungen. Vol. XVIII, 1938.

L'ing. S. Casasopra di Gentil i no, assistente del profes-
sore Niggli ail' Istituto di Mineralogia e Petrografia del Poli-
tecnico federale di Zurigo, descrive, in questa breve memoria,
la iscoperta nelle pegmatiti di Cresciano di un rarissimo
minérale, la tapiolite, un ferro-tantalato con notevole contenuto
di niobio. Siccome è la prima .volta che viene trovato in Isiviz-
zera, cosi egli si dif'fonide sulle sue caratteristiche chimiche
ottic-he e morfologiche, corredando le sue note di diagrammi,
disegni di cristalli ecc. ecc. Anche la rassegna biibliografica
dimostra una profonda cognizione délia materia. G.



FENAROLI L. : Il lariee nelle Alpi Orientali Italiane.
1°. II larice nella Montagna Lombarda. Pubblica-
zione della R. Stazione sperimentale di selviooltura,
Firenze, N. 5. - Tip. Rieci Firenze, 1936.

Quest'opera è la prima di una collana di mo-nografie nelle
quali l'A. si propone di illustrare la distribuzione e la biolo-
gia del larice, ineila Montagna Lomibarda, nella Venezia Trideii-
tina, nella Venezia Eulganea e nellla Venezia G'iulia. — Eisisa igià
offre la misura dell'ampiezza, délia importanza delle indagini
vaiorosamente intraprese dal Fenaroli, vice direttore della Regia

stazione sperimentale di selvicoltura di Firenze. II volume
îinora apparso, e del quale qui è parola, sd riiferisee al territo-
rio montuoso .ehe si estende, a sud delle Alpi, tra il flume Ti-
cino ed il Lago di Garda e comprenide quindi lanclie una parte
del nostra paese, e cioè il Sottoceneri e ila Valle iMorobbia.

Lb studio del Fenaroli, in magnifica veste tipografica,
den.so di 500 pagine, eon 133 accurate illustrazioni (paesaggi
botanici e forestall, oartine topognafidhe, diagrammi eoc. ed
una grande carta isepirioa) emula degnamente e, sotto qualdhe
aspetto;, supera in pregio gli anialoghi magistrali lavori di
Vogler gui tasso, di Tischermark sul fiagigio, di Eggler isul casta-
gno eec.

Condotto con grande serietà di intendimenti e di metodo,
solidamente doculmientaito, esso tien conto non solo delle nuime-
rose e dillgenti osservazioni dell'Autore, ma di ricohissima
copia di dati desunti dalla letteratura, dai ipiani di aissesta-
mento, dal eataisto forestale, e persegue fini scientific! e pra-
tioi di alto interesse.

La parte anailitiea dell'opera è suddiviisa in 27 capitoli ehe
corrispondono ad altrettanti distretti in cud fu suddiviisa l'arca
sottoposta ad esame. Di ognuno di esisi, in iconfonmità di un ben
coneepito piano, si specilficano le caratteristMie geogralfiche, to-
pcgrafiche, geologiche, olimatiche con particolare riguardo ial-
l'indice di cointinentalità idrica. L'Autore traccia quindi ila

generale fisionomia del mianto arboreo di ogni distretto, per
soffertmarsi poi nella illuistrazioroe dei lariceti, indicanldone con
esattezza l'area ocoupata, la distrilbuzione orizzontale ed ipso-
metrica, il sulbstrato ,sul quale prosperano. Nié mancano, qua e

là, opportuni ragguagli suite assoeiazioni liaricetose, sui re-
perti di carattere paleontoloigico, sulla toponimia.

Eisaurita la minuta, coscenziosa rassegna dei rilievi fiatti
nei singoli settori di studio, l'Autore, considerando in luminosa
sintetica visione tutto il territorio esplörato, esamiina, discute,
con raro aoume, i fattori i(suolo, clima, esposizione ecc.) iciie in-
fluiseono sul comportamento, la distribuzione, la genesi dei
lariceti, ed assurge a comclusioni clhe doouimentano la ipreziosa
portata pratica delle sue laboriose, sapienti indaigini. Conclude

il Fenaroli dimostrando essere il larice la più pregevole fra
le specie forestali alpine, la quale ben mérita di essere lampia-
mente adottaita nei riimlbcisclhimenti e sopratutto per il miglio-
ramanto dei pascoli poveri, il che rientra, egli osserva, nei qua-
dro complesso del razionale governo della montagna, per il
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quale non puö es is te re un beninteso slruttainento alpicolturale
senza i'l necesisario complemento selvicolturale. Ciö confer/ma
ancora una volta il concetto assiomatico, purtroppo ta lora mi-
sconosciuto, ehe tra bosco e pascolo non esiste antitesi, bensi
una stretta indissolubile alleanza per cui alpieultori e selvteul-
tori sono dhiamati a una comune opera di sOlidale collabora-
zione.

La monograifia del Fenaroli è densa di dottriina, cosi ordi-
natamente e cosi lucidamente esposta, da imporsi alla più
séria considerazione dell'uomo di seienza pura e del cultore delle
discipline forestall. M. J.

A. E. MITTELH0LZE R. Beitrag zur Kenntnis der Meta¬
morphose in der Tessinor Wurzelzone - Sonderdrucke

aus « Schweiz. Min. Petr. Mitt. » - Vol. XVI,
1936 - Pag. 132

La valle inferiore del Ticino — Castione e dintorni — è

compresa nella zona di radice dei ricoprimenti pennidici ed
austro - alpini. Potenti strati di gneiss raddrizzati, quasi tutti
diretti da est ad ovest, sono separati fra loro da sottili filoni
di marmo. Detti igneiss devono essere considerati quali radici
dei ricoprimenti ; mentre i filoni di marmo raippresentano i

lesti di sinclinali mesozoiohe.
II laivoro di Mittelholzer tende appunto a studiare tutto

questo importantissimo settore alpino ticinese, dal punto di
vista della composizione geologica e petrografica.

In un primo capitolo, si parla diffusaanente della nota zona
di Castione della quale se ne stabiiliscono i limiti e se ne stu-
diano le condizioni di stnuttura, di giacitura, di tettonica.

In un secondo capitolo, si discutono tutti i fenomeni di
iniezione che, nel vaste moviimento del sollevamento alpino,
ebbero campo di svilupparsi ; iniezione di comtatto, principal-
mente, con le diverse pegmatiti di Castione, Ascona, La Motta,
Val Traversagna, castello di Svitto, Motto di Arbino, alta Val
Cru. Speciale cura è dedicata all'iniezione di Castione, perche
la presenza di un certo numéro di cave ha permesso un'amipia
esiplorazione, cosî che si potè definire, fin nei più micnuti det-
taigli, anche la paraigenesi di molti cristalli.

Il terzo caipitolo è dedicate all'esame delle rocce sedimen-
tarie e miste della sinelimale. Vi troviamo un primo tentativo
di classtificazione deille rocce metamorifiche prevalentemente
calcaree ; non che una deeorizione dei singoli gruppi delle
rocce miste e dei parascisti.

Le numerose anfiboliti - anfiboliti a plagioclasio, anfiboliti
biotitiolie, anfifoolite antofilittiche, anfiboliti granatifere - ed i
loro cordatti, nella zona di Castione, nelil'alta val Cru, nell.i
fi ana dell'Arbino, lungo la linca Gordola - Gordemo, formano
oggetto di minuziosa indagine, nel capitolo quarto, nel quale



— 169 —

si aecerta anohe la loro provenienza eruttiva e la loro età non
antécédente al trias. Secondo l'autore, in tutto il dominio delle
Alpi, mon yi è una zona più ricca di Bellinzona e dintorni in
fatto di anfiboliti e di prodotti eruttivi.

Per vieppiù valorizzare le sue conclusioni relative alla
zona di radice di Castione, Mdttelholzer ha esteso le sue ricer-
che anohe in Val Traversaigna e sui monti di Lutmino, studian-
done i marmi semplici o con inclusioni di silicati, di calcefiri,
i caloari, i gneis e le anifiboliti, d gneis cloritici, i gneis
clorito-nauscovitici ecc.

Un capitolo speciale si occupa dell'età, délia pressione, délia

temiperatura dei fenameni di metamorfismo.
In un ultimo capitolo, tutti gli accertamenti ottenuti nei

settore examina to sono raffrontati con i risultati constatati, da
altri geologi, in altre reigioni alpine ; Val Mera, Val Sesia ecc.

Ramimentiamo, se occorre, ohe un buon nuimero di pagine
è consacrato ai diversi manmi di Oastione i quali trovano cosi
lango knpiego non solo nel ipaese, ma anche all'estero, in qualité

di pietre ornamentali.
iConcludenido, possiamo affermare ohe queeto diligente e

sodo lavoro di Mittelholzer è destin a to a portare muova luce
nel comip1 ica ties i:mo problema délia geotettonica sopracenerina.

Parecohie illustrazioni, numerose tabelle ed alcune carte
accompagnano la trattazione e la rendono più intuitiva.

Dr. G. G.

Dr. WALTER NELZ: «Das Mendrisiotto ». - Antropogeo-
graphisch - statistisch dargestellt; mit 4 Bildern und
2 Karten. Pag. 107. Dynamo - Verlag Zurigo, 1937.

La letteratura prettamente geografica ticinese va di anno
in anno arriochendosi di nuove monografie, le quali tenidono
a rappresentare il nostro Paese sotto aspetti affatto insoliti;
in quanto che esse non si acoontentano delle comuni descrizioni
più o meno brillanti, o degli usuali elenehi più o meno com-
pleti, ma vogliono ecovare i nessi intimi che corrono fr a la
situazione, la conifigurazione éd il cllma di un paese da una
parte, e la popolazione, le sue attività ed il suo grado di svi-
luppo economico daU'altra; nessi che assai isovente sfuggono
all'uomo non uso alla profonda osiservazione dei fenameni
fis ici ed umani ed alla loro interpretazione.

Concepito entro questo quadro nuovo e veramente sug-
gestivo, il lavoro del Dr. Nelz ohe qui presentiamo, isi pre-
figge appunto di analizzare quell' incantevole e fecondo tratto
di terra ticinese che chiamiamo Mendrisiotto, in tutti i suoi
elementi geografici: dalla sua posizione al eud del Cantone,
verso i confini d'Italia, alla sua configurazione varia, alla
sua struttura complessa, al suo clima mite, alla isua gente
sana, attiva, la quale, in ogni tempo, seppe valorizzare, ai
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fini del ßuo benessere economico, anche se non sempre nella
st-essa forma e con gli stessi metodi, le risorse onde la Natura
colmö i isuoi piani e le sue pendici.

Premesso un bre-ve capitolo nel quale l'autore, a larghe
pennellate, des-crive l'ambiente geogral'ico naturale del
Mendrisiotto, dividendolo con criteri che riteniamo razionali, in
tre region! ben distinte, il M. Generoso, il S. iGiorigio e la
valle centrale ed attribuendo ad ogniuna di esise un certo
numéro di comuni, egli passa al -saoonido capitolo, forse il più
interessante, perché si occupa di quello Ohe e,i potrebfoe chia-
rnare « il paesaggio economico » il quale non altrimenti di
quello naturale — résultante dal coniflitto degli elementi fisici
attraverso le epoche geologi-clhe — si ifonmo, lunigo il corso délia
storia, grazi-e aigli sforzi delle innum-erevoli generazioni che si
avvicendarono nel lavoro e nello isifruttaimento di un detenmi-
nato territorio. Questo capitolo è una compléta, viva rassegna
di tutte le forme di attività délia popolazione mendrisiense: da
que'lle esclusivamente agricole e che si perdono nella notte
dei tempi, a quelle nuove sorte in margine alla cmltà ed al
progresso moderno, ed esplicantesi, oltre che nel icamtpo agri-
colo, in quello dell' induatria, delle arti e mestieri, del com-
mercio, del trafifico, che ebbero imipulso notevole da quando
il Mendrisiotto venne a trovarsi, grazie alla costruzione délia
ferrovia del Gottardo, lungo una delle più grandi arterie eco-
nomiche europee.

Non entra nell'ambito di una brieve recensione il diffon-
dersi in partioolari circa questo isrviluppo o -circa la ifisionomia
economica attuale, sipeciaim-ente lalgrioola, -quale il Dr. N-el-z ha
saputo ritrarre; imi aiocontento di aocennare a quaiohe titolo
di -para-grafo, il quale è più -Che sufficiente a da-r un' idea del-
l'orditura del capitolo : lo sviluppo idella popolazione agricola
ed il paesaggio agrario, le -traisformiazioni dell'agrioaltura nei
sec. SIX -e XX, l'area improduttiva, il bosco, i prati e i pascoli,
la viticoltura, la frutticôl-tura, la baûhicoltura, l'iallevam-ento del
bestiame, l'apicoltura, il nulmero, la grandezza e le condizioni
délie singole a-zienide agricole e»c. ecc.

Un paragraifo che artatamente abbiamo omesso in questa
arida rassegna è quello ehe analizza le colture a terrazza — i ron-
dhi — perché, ci sombra, meriti un riguardo particolare, tanta è

l'originalità dell-e vedute e l'acuto spirito di osservazione onde è

jiervaso. Il Mendrisiotto albbonda di simili terrazze, create
dall'uomo mediante muriocioli per lo più a secco, alio .scopo
di renidere atti aile colture anche i terreni spa rai lunigo le
apriche pendici dei monti e dei colli, in tempi, nei iquali il
red-dito dei -cam-pi era l'unica risorsa di una popolazione ab-
bastanza demsa. Purtroppo, oggidi, la maiggior parte di queste
terrazze gi-ace abbandonata: orfmai poche ospitano caimipi di
cer-eali o tralci di vite; esse sono per lo più trasfortmate in
prati, quando non -scompaiono sotto folto d-ei bos-ohi. Alcune
nitide ifotografie rendono evidente, anche a,l profano, la 1-enta

traisiformazione délie terrazze e euon-ano ri-mprovero aile
generazioni attuali un po' sdegnose del lavoro umile e rude delle
generazioni che ci -hanno preceduto e che, col loro intenso
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amore alla zolla patria e coi loro costumi semplici, ci prepa-
rarono un ajmibiente cosi übertoso e foggiarono una progenie
cosi robusta.

Ricco di insegnamenti e di utilise irne notizie è il terzo
capitdlo dediicato all' industria, al icomimercio, al traffico. In
esso, dopo aver seguito un po' da vicino lo sviluppo di queste
forme eminentecmente moderne di attività, se ne idesorive la
loro diisitribuzione, la loro efficenza, il grado di dntensità rag-
giunto, e si fa un largo uso di dati statistici.

Re questioni riguardanti la popolazione cMudono la trat-
tazione: srviluppo delta popolazione nel comiplesso del distretto
ed in ogni sinigolo comune, dal 1850 in poi, distribuzione e

densità, grado di occupazione degli abitanti, struttura demo-
grafica di ogni sinigolo comune, eunigrazione ed immigrazione
annuale e periodica, imigrazione igiornaliera, numéro degli ita-
liani residenti nel distretto... eono altrettanti ipara|gra.fi nei
quiali l'autore cerca di offrire un iquadro complete di quello
che si potrebbe denominare la « fisionomia demografica » del
Mendrieiotto. Più che negli alitri capitoli, abbondano in questo
i quadri statistici i quali rivelano isovente un pazienite lavoro
d' inldagine. Fortunatamente 1'iautore ebbe un eecellente colla-
boratore nell'Iilficio .Federal« di Statistica il quale mise a sua
disposizione un ricco materiale ancora inedito.

Sarebbe desiderafoile che ques.ta imonografiia venisse tra-
dotta, nelle sue linee generali, in italiano: la sua consultazione
tornerebbe di grande utilità a quanti si oecupano dei problemi
geograifici, econamiioi e saciali tici nos i e potreblbe, ifonse, invo-
gliare più di un inostro intelligente igiovane 'a seguirne l'esem-
pio, scegliendo quale soggetto di analogo studio qualohe altra
regione del Cantone.

Dr. Gernnetti Giacomo.

P. NIGGLI e F. DE QUERVAIN: Carta geoteenica della
Svizzera 1 :200.000, Foglio IV eon note explicative. -

Geographischer Karteiiverlag Kümmerly & Frey,
Berna, 1938.

Da alcuni anni una speciale Commdissione, di cui ifanno
parte eminenti geölogi e mineralogiisti svizzeri, sta lavona.ndo
alia comipilazione di una carta geotecnica del nostro Paese,
alio scopo di olffrire ai botanici, agli ingegneri agrari e forestall

uno sguardo generale sulle condizioni del suolo svizzero,
di modo ehe quanti si occupano di lavori istradali di estrazioni
di rocce siano sufficientemente orientati sul quadro comples-
sivo dei materiali naturali da eostruzione, delle m aterie prime
e della loro distribuzione geografica. Quest'anno è stato pu'b-
blicato il quarto foglio che comiprende il G. Ticino e parte del
C. Grigioni. Ognuno si persuade tosto, osservando il magnifico
foglio, di quante e quali pazienti, intelligenti e profonde ri-



cerche esso è frutto, e di quale nuovo titolo di benemerenza
è degna, nel rnondo della scienza e della teenica, la geologia
svizzera.

Ogni g'rupipo di rocce è eonitraddistinto da una tinta
speciale ed ogni giaciimento ha il isuo iproprio segno: sono ipersino
indicate ogni cava ed ogni miniera, ed è segnato ogni avamzo
di sifruttamenti antidhi, oggildi abbandonati per motivi diversi.
Una 'Complota rassegna quindi di tu'tto quanto è ricöhezza
minérale e petrografica nostra. Sgraziatamente in mezzo a tanta
davizia di colorazioni e di segni, ci persuadiamo, se occorres-e,
che il nostro suolo per quanto offra insolita varietà di rocce e

di minerali, è assai ipovero di rocce le quali rappresentino la
materia prima indispensabile ad alimentäre le industrie
moderne.

Prima di chiuidere quesita breve recensione ddbibiamo av-
vertire che tutte le inidicazioni della carta hanno la loro spie-
gaaione in italiano, acicanto a quella tedesca, e che uno speciale
libretto con note esplicative in italiano ed in tedesco descrive
ehiaramente, iseppur snecintamente, le rocce, i minerali, i
crisitalli che sono comunique menzionati sulla carta. Questo
libretto h per noi ticinesi un vero piccolo trattato di petro-
grafia e mineralogia, il quale ci ragguaglia suffieientemente
su quanito 'posisediamo in questo campo, in base aile nieerehe
più recenti.

Ci rallegriamo con la Società Elvetica di scicnze naturali
di questa isua eccellente pulbblicazione, la quale ha riscosso
plauso anche fuori i conifini del nostro Paese, e ci comipli-
mentiamo cogli autori i quali, grazie alla perfetta tralduzione
italiana del säg. Casasopria, hanno reso un segnalato servizio
al nostro Canitone, contribuendo cosi, non sölo ad una più
lariga diiffuisiione del ifrutto del loro lavoro fra il nostro ceto
studioso e 'fra i nostri tetenici, ma ad un maggiore riawici-
namento fra le stirpi della etessa Patria, che cosi orgoglio-
samente si onora delle opere di questo suo manipolo di valo-
rosi seienziati.

Dr. Gemnetti Giacomo.

CARlLO TA DDET: Dalle Alpi Lepontine al Oeneri. - Note
di geoimineralo'gia ticinase. - Istituto Editoriale Ti-
cinase, Bellinzona, 1937, pp. 180.

Già da tempo, dagli studiosi di mineralogia paesana, si
attendeva che il Taddei illustrasse con qualche pulbblicazione
le sue collezioni di criistalli che si trovano sparse in diversi
Musei e particolarmente presso la Scuola Politecnica Föderale
a Zurigo.

La pubblicazione del présente libro soddisifa questo desi-
derio e rende un encomiabile servizio alla conoscenza del
Cantone dal punto di vista dell' indagine naturalistica, perche
il Taddei non si è limitato a parlar di minerali, ma, seguendo
il suo intimo imipulso di attento osservatore, ha descritto le
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regioni da lui ripetutamente ipercorise, ritraendone la struttura
geologica, le grandi linee morfologiohe, il vario inanto végétale,

1' interessante folclore.
Come dice il titolo, il libro si occupa esclusivamente del

Sopraceneri, dove la presenza di numerose iniezioni di
pegmatite, aplite, iquarzo entro rocce cristalline, particolarmente
or togne LS e paragneis in tutte le loro varietà, con relativo
sviiuppo di langhe zone di contatto, costellate di aibibondanti
litoclasi, permette di raccogliere un ricco bottino a chi, avido
di cristalli, si awentura su per le dirupate chine, o entro le
viscere stes.se del monte.

Troppo spazio ricliiederebbe anche la semplice enumera-
zione di tutti i cristalli raccolti dal Taddei nelle sue infinite
scorribande — actinolite, adularia, amianto, apatite, berillo,
biotite, calcite, clorite, ematite, eulandite, epidoto, laumon-
tite, muscovite, pennina, pirite, prenite, quarzo, rutilo, scaipo-
tite, scolecite, titanite, tormalina, zoisite, per non citarne che
pochi — aicuni de.i quali possono essere considerati nuovi
per il Cantone. Grazie alle sue indagini poi, isi rinvennero
di taluni minerali varietà imeno note e si raecolsero esemplari
di proporzioni finora ignorate; senza pensare al niurmero stra-
grande di nuovi giacimenti scoperti. Ricordo che Taddei scopri
ben 50 giacimenti di sola prenite.

Ne l'autore si aocontenta di isemplicemente enumerare le
sue s.coperte, corne farebbe un ricercatore usuale, ma doipo
averne indicati i giacimenti, da esperto conoscitore délia
materia, descrive minutamente ogni singolo pezzo, rilevandone
ogni originale sinigolarità, ed indicandone esattamente la para-
genesi, cosi importante per lo studio délia mineralogia e petro-
grafia alpina. Di taluni cristalli che per lui rivestono speciale
valore, riporta persino le analisi chimiche, eseguite dietro suo
desiderio, nei laboratori di mineralogia del Politecnico di Zu-
rigo.

Si -puü dire che nessuna parte del Sopraceneri non sia
stata percorsa da questo infaiticabile mineralogista, benohè i
snoi sforzi prin.cipali si -siano appuntati di preferenza verso
certi settori: la Greina, V. Bavona, Cadlimo-Piora, galleria
di M. Piottino, Campolungo - Tremorgio, ecc., dei quali rivelö
bellezze poco conosciute e riodhezze minerali neppure sospet-
tate.

Una bella scclta di illustrazioni riguardanti paesaggi o

figure di cristalli rende intuitiva oigni daserizione. Un elenco
poi di tutti ,i minerali di cui isi discorre nel libro, le tabelle
degli itinerari cd orari di salita per raggiungere i igiaeimenti
indicati nel libro, una riieca bibliografia facilitano agli stu-
diosi il compito che Ii attende, se calcando le orme del Taddei,
vogliono .famigliarizzarsi con la mineralogia ticinese.

Con iq.uesto suo libro, come del resto con tutta la sua
opera, il Taddei avvalora la mineralogia ticinese la quale,
doipo il Lavizzari, non ebbe più alcun cultore, e la iniserisce
degnamente accanto agli altri rami da noi coltivati, nel campo
delle scienze.
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Ben a ragione il prof. P. Niggli, un'autorità in materia,
cosi scriveva nella prefazione dettata per il libro del Taddei :

« Questo è il libro di un amico della natura e, più ancora,
di un conosicitore... Noi eiaimo eipecialimente ongogliosi che
in esso si parli con amore e cotmipetenza dei bei cristalli dhe
giacciono nascosti nelle ifessure delle roece ed ancor più so-
vente in pareti ripide e diffieitenente aocesisibili. La loro forma
ed il loro splendore, hanno attirato l'amico instanca'bile; que-
sti, insieme col naturalista, rivolge loro uno sguardo ipieno di
nobile compiacenza ».

Migliore riconoscimento non poteva attendersi questo no-
stro naturalista.

Dr. Gemnetti Giacomo.

C. TADDEI: Notizie mineralogiehe ticinesl: Berillo e Pre-
nite di Cresciano sul Sasso. Estratto dalle Schweiz.
Min. und Petrogr. Mitteilungen. Vol. XVIII, 1938.

In questa breve memoria, il Taddei parla della scoperta
del suo 37° giacimento di prenite e di cristalli di Berillo,
verde pallido e azzurro acqua marina, avvenuta nel dicembre
1937 in territorio di C'resciano. Dopo aver deecritto i giaci-
menti nella loro paragenesi, l'aufore spiega perdhiè quasi sem-
pre alia iprenite è aissociata la laumontite, e, in base alle sue
scoperte, s fata la leggenda, secondo la quale nel Tiicino la
scolecite sarebbe una rarità. G.
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